
Francesco canta le lodi di Dio
in francese quando è preso da una
contentezza particolare e, mentre
canta, scopre in pienezza la bontà
del Padre celeste e la realtà stupen-
da della comunione con l’intero
genere umano, scopre la bellezza
di tutto il creato, del quale niente
gli appare estraneo, perché prezio-
so dono del Signore. “La prima
cosa che scopre l’anima, quando
si libera dal mondo per essere di
Dio, è l’amore per l’umanità.
Quando il senso del divino viene
risvegliato in noi dal silenzio, il
senso umano, il senso dell’altrui,
il senso fraterno ci riconquista.
Incomincia la comunione con
l’umanità immensa, perché si è
rinnegato lo spirito del secolo che
è sempre settario” (Gratry).
Come trasfigurato, vive l’eb-

Esce da Assisi

Francesco, sposata pubblicamente ma-
donna Povertà, vestito del rozzo saio che

il Vescovo poco fa in piazza gli ha procurato,
raggiunge le mura della città e velocemente esce
in aperta campagna per la porta più vicina. È
divenuto uno di quei “folli di Cristo” che, in
piena libertà e semplicità di spirito, accettano,
come dice s. Paolo, di passare per pazzi agli oc-
chi degli uomini, pur di guadagnare Dio. Ha
appena rinunciato a tutto della sua vita bene-
stante in cui è nato e finora ha vissuto; ora porta

TU SEI AMORE 20172
LA POSTA

DI PADRE MARIANO

11

una tale dolcezza nel cuore che gli trabocca dentro e
fuori come incontenibile gioia, al punto da lodare a
voce spiegata le meraviglie del Signore.



brezza della libertà dei figli di Dio e arde di camminare per la via dei salvati, immergendosi
nel segreto della solitudine per poter ascoltare, solo e nel silenzio, le arcane voci del cielo
(cf. FF 1043). Così cammina per ore verso Gubbio e giunge quasi a Caprignone.

I briganti
Richiamati dal canto, sbucano dalla selva dei briganti che gli sbarrano il sentiero e mi-

nacciosi gli urlano: “Tu, chi sei?”. Per nulla spaventato, Francesco risponde gioiosamente:
“Io sono l’araldo del gran Re! Vi dispiace?”. Essi pensano di avere incontrato uno fuori
di testa e allora, dopo averlo strapazzato, lo afferrano per le braccia e per le gambe e, con
tutto il mantello, lo gettano in un fosso pieno di neve. “Stattene lì, zotico araldo di Dio!”.
Francesco, appena si accorge che sono andati via, balza fuori dal fosso, si scuote la neve di
dosso e, tutto contento per essere stato reso degno di soffrire qualcosa per il Signore, ri-
prende il cammino, cantando a gran voce.

Dai monaci e a Gubbio
È scesa la notte. Girovaga in cerca di un ricovero per ripararsi dal gelo. Finalmente giun-

ge al monastero benedettino di s. Verecondo e bussa. Tutto lacero ed infangato, ha di certo
un aspetto poco rassicurante; comunque viene accolto ed ospitato per alcuni giorni a far
da “garcio”, cioè da sguattero di cucina, che non ha nè diritti né paga. Spera che i monaci
gli procurino una tonaca, ma riceve appena di che sfamarsi. Allora, non per sdegno, ma
per necessità, riparte e arriva nella città di Gubbio. Qui, da un vecchio amico, un certo Fe-
derico Spadalunga, che abita in un palazzo a Piazza del Mercato, riceve in dono una specie
di abito da eremita:
tonaca, cintura di
cuoio, sandali, basto-
ne. Nei brevi giorni
di Gubbio, dimora in
un ospedale, San Laz-
zaro dell’Arce, curan-
do i suoi “suoi fratel-
li cristiani”, i lebbro-
si, ai quali con amore
lava i piedi, disinfetta
le ulcere nauseabon-
de, fascia le ferite, to-
glie la carne imputri-
dita, giungendo per-
fino a baciare le loro
piaghe piene di can-
crena.
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